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B. Pascal (1623-1662) scrisse be-
nissimo: “Il cuore ha le sue ragioni
che la ragione non comprende”.
Così è anche in morale, in reli-
gione. In prossimità della Pasqua,
per esempio, il cuore, assuefatto
fin dall’infanzia, ahimè lontana nel
tempo, a preparare e vivere la Pa-
squa in un certo modo, considera
quasi insignificante, e comunque
poco attraente, il modo con cui
verosimilmente molti di noi la vi-
vranno quest’anno 2010. 

Torna alla memoria un dato
che oggi si ripete, solo in parte,
presso certi santuari forniti di
buoni ministri della penitenza sa-
cramentale: la fila, se non la
ressa, dei penitenti accanto ai
confessionali.

Oggi è difficile trovare, in

molte parrocchie, confessionali
regolarmente in azione. Il silenzio
e la polvere dominano sovrani. Ci
sarà forse una breve interruzione
il pomeriggio di sabato santo, la
mattina - non troppo presto - di
domenica. Saranno verosimil-
mente numerose le comunioni di
“cristiani”, che hanno preso una
tale confidenza col Signore da ri-
tenersi dispensati dal dovere
della confessione. 

A maggior ragione è semplice-
mente inutile cercare, nella me-
moria del cuore, ricordi che
riguardano, per esempio, la ridi-
pintura a calce delle pareti delle
case; la lunga corsa delle catene
affumicate del camino sulle
strade inghiaiate, che le faceva
tornare, se non lucenti, pulite:

simbolo povero della Pasqua in-
tesa anzitutto come pulizia inte-
riore. Che peccato non poter
neanche ripensarla tale...
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Poco serve sognare 
la Pasqua di ieri 

Vorrei suggerire alle lettrici di que-
sta rubrica una primizia di stagione
da gustare… a costo zero!

Si tratta dei germogli di taras-
saco, o dente di leone, che cre-
scono spontanei nei prati più
umidi, specie in montagna appena
dopo il disgelo. Appaiono rossicci
per il freddo recente e sono tene-
rissimi.
Dopo puliti, lavati e asciugati si pos-
sono condire in due diversi modi .

Si prepara un trito di lardo (70-
80 grammi per 4 persone) e si fa
rosolare bene. Si toglie il tegame
dal fuoco e si aggiungono due-tre
cucchiaini di aceto e si versa il
tutto nella terrina con il tarassaco a
cui si è aggiunta, a piacere, della ci-
polla fresca finemente affettata.

Per contenere le calorie, invece,
si prepara la vinaigrette: poco olio
extravergine di oliva, aceto, sale e
pepe quanto basta, emulsionando
bene tutto; quindi si versa nella
terrina del tarassaco. La vinai-
grette è utile per qualsiasi  tipo di
insalata cruda. 

Oggi imperversa la volgarità. In
particolare in TV il linguaggio
è molto spesso volutamente tri-
viale. E’ un segno di una nuova
cultura, o l’indicatore di un im-
barbarimento nei rapporti?
Come far fronte a questo bom-
bardamento con i nostri figli?

Sara 

Mario è uno di quelli che pensano
che ognuno ha il diritto di sentirsi
libero di essere se stesso sempre
e ovunque. Per Mario va bene se
una riunione della giunta comu-
nale si svolge a casa del sindaco,
visto che può permetterselo; così
come si può entrare in chiesa
senza togliersi gli occhiali da sole e
senza sputare la gomma da masti-
care. Per Mario questi sono segni
dell’autenticità delle persone.

Mario ha un figlio di 8 anni,
Luca,  abituato a sentire suo papà
parlare nello stesso modo in cui
parla con i suoi amici e abituato ad
ascoltare gli apprezzamenti di suo
padre nei confronti delle donne
che incontra per strada. Luca ha
più volte sentito suo papà che
“parlava male” della sua maestra.
Luca è abituato a guardare gli
stessi programmi televisivi di suo
papà, in molti dei quali è, non solo
lecito, ma segno di maturità usare
un linguaggio a dir poco scurrile.

Poniamo ora che Luca a scuola

prenda un brutto voto dalla sua
maestra e che Luca reagisca dan-
dole della “stupida”. La maestra di
Luca convoca Mario e gli racconta
che cosa è successo e di quanto
Luca sia stato  “maleducato”.
Mario torna a casa e sgrida seve-
ramente Luca, cercando di fargli
capire che certe parole non si de-
vono dire alla maestra e soprat-
tutto che bisogna saper
distinguere quando, dove e come
dirle.

Siamo convinti che Luca abbia
tutto il diritto di sentirsi confuso!
Se c’è una cosa che caratterizza
l’“adultità” è la capacità di distin-
guere e riconoscere i diversi con-
testi e l’articolazione dei diversi
livelli in cui si svolge la vita so-
ciale, sapendoli attraversare senza
perdere se stessi. In altre parole,
la capacità di utilizzare comporta-
menti diversi, e quindi anche lin-
guaggi diversi, a seconda dei
contesti (a casa, al lavoro, al bar,
in chiesa, a scuola) abbinata alla
capacità di rimanere se stessi, in-
dicano il raggiungimento di una
certa maturità. Per il bambino, in-
vece, il cui cervello si sta ancora
costruendo anche per quanto con-
cerne la sua capacità di entrare in
relazione con i diversi contesti di
vita, il mondo appare inizialmente
indistinto e via via, con il tempo e
con le esperienze, si struttura

nelle sue differenze. 
In questo processo di differen-

ziazione, svolgono un compito
preziosissimo i genitori che lo aiu-
tano a conoscere e distinguere i
vari ambienti di vita, le persone
che abitano in essi e di conse-
guenza i comportamenti corretti
da assumere: strumenti che
l’uomo si è inventato per farsi ri-
spettare e per rispettare gli altri. 

Mario non è un uomo cattivo.
Mario è solo un uomo preso da se
stesso, che ha smarrito la diffe-
renza tra il “diritto di essere come
si vuole essere” e “l’essere se
stessi”, incapace di vedere che
“non è tutto uguale”. Mario allora
fatica a capire che Luca, suo figlio,
ha bisogno di essere accompa-
gnato nel vedere e nel rispettare
le differenze della vita sociale.

Mario allora si trova tra le mani
Luca e sembra non riconoscerlo
più. In realtà gli rimanda un im-
magine di sé che lo spaventa, e lo
preoccupa  l’idea di ciò che Luca
potrà diventare da grande.

Mario ha bisogno di capire che
il consiglio comunale è bene farlo
presso la sala del Comune a ciò
adibita da sempre; che quando si
entra in chiesa è opportuno to-
gliersi gli occhiali e non masticare
la gomma; che quando s’incontra
con i suoi amici, portandosi Luca
con sé, deve cercare di mantenere

un linguaggio e un comporta-
mento da padre; che se non è
d’accordo con la linea educativa
della maestra è proprio con lei che
deve parlarne, non con Luca. Ci
sono, insomma, piani e contesti di-
versi che non sono solo un osta-
colo alla libera espressione, bensì
ci aiutano ad orientarci e a rispet-
tare gli altri.

Infine Mario ha bisogno di im-
parare una cosa semplice: quando
guarda la televisione con  Luca,
ma non solo, a volte è necessario
cambiare programma e, se questo
non basta, è meglio chiuderla.

Marco Tuggia
Pedagogista
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“Adultità”: riconoscere i contesti
diversi per rispettare gli altri


